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TV - Un «film sui film» del franchismo e del post-franchismo 

, , v 

Uno «strano viaggio» 
nel cinema spagnolo 

Il 1 marzo si vota in Spa
gna. Ieri sera e stata trasmes
sa la prima parte, e lunedì 19 
andrà in onda, la seconda, del 
film-inchiesta che ho dedicato 
al cinema del franchismo e 
del post-franchismo realizzato 
nel corso della retrospettiva 
della Mostra del Nuovo ci
nema di Pesaro e in più ri
prese a Madrid e a Barcello
na. I titoli possono sembrare 
curiosi: Ccccia all'uomo oc
culto e Lo strano viaggio del
l'uomo occulto. Ma, spiegan
doli, e senza nulla togliere 
alla reazione di sorpresa che 
vorrei suscitare tra gli spet
tatori (mi rivolgo a loro più 
che agli specialisti e ai cinè-
philes), arrivo subito alle ca
ratteristiche. alle intenzioni. 
al « messaggio » (la parola 
non mi fa paura) dello stesso 
film-inchiesta. 

I titoli sono il risultato di 
una combinazione. Sfruttano 
i titoli carichi di allusioni di 
alcuni interessanti film spa
gnoli. La caccia è un'opera di 
Carlos Saura, uno dei nomi 
più prestigiosi dello schermo 
contemporaneo, che racconta 
una sorta di strage degli in
nocenti (inermi conigli in un' 
arida vallatta della Sierra), 
leggibile facilmente in chiave 
metaforica. Sia per quanto 
riguarda la guerra civile 
'36 '39. sia perchè chiama in 
causa l'asfissiante situazione 
del franchismo. Dalla morte 
a colpi d'arma alla morte 
delle coscienze per mano del 
regime. L'uomo occulto è la 
lunga, drammatica cronaca 
che Alfonso Ungria ricava 
dalle esperienze di quegli 
uomini che il franchismo 
costrinse a nascondersi e a 
lottare clandestinamente per 
il ripristino della democrazia. 
Lo strano viaggio è la rap-

[ presentazione che Fernando 
Fernan Gomez, un regista 
sfortunatamente poco cono
sciuto da noi, dà della pro
vincia spagnola: descrive un 
ambiente sordido e mediocre, 
tocca i temi della mancanza 
della libertà, della repressio
ne, della oppressione della 
società e della famiglia. 

Fedele al significato e ai 
riferimenti impressi fin dai ti
toli dai tre autori ai film, ho 
cercato di inventare a mia 
volta un immediato richiamo 
ricco di implicazioni per l'in
chiesta su un cinema che di
pende direttamente da vicen
de politiche e storiche ancora 
aperte (mentre si spera che 
il voto del 1 marzo possa af
fermare del tutto le tendenze 
positive in atto dopo la mor

te del dittatore). Le due pun
tate sono, insomma, un « film 
sui film ». Protagonista, ap
punto, l'c uomo occulto » sot
toposto ad una e caccia » 
spietata e oggi impegnato in 
uno « strano viaggio », denso 
di contraddizioni e di ostaco
li. verso la democrazia. Un 
personaggio ma non un « sin
golo personaggio » nel senso 
che riassume, sintetizza ed 
esprime la condizione in cui 
ha vissuto e vive il popolo 
spagnolo, in particolare la 
parte più colpita (con in te
sta la classe operaia: ricordo 
che solo con la nuova costi
tuzione, approvata in un re
ferendum nel dicembre scor
so, è stata riconosciuta la le
gittimità dei sindacati di 
classe). 

Un panorama più completo 
Dal punto di vista dei con

tenuti, sono partito da alcune 
premesse. Sappiamo, in Ita
lia, assai poco del cinema 
spagnolo. Pochi nomi (ad e-
sempio, Bunuel, che ha lavo
rato per anni in esilio) han-

• no occupato tutto lo scena
rio. E', poi, troppo semplice 
pensare alla Spagna ed evo
care l'immagine di Franco 
che tutto esaurisce e a cui 
tutto vien fatto risalire. Ho 
deciso, pertanto, di usare le 
figure e i film che sono giun
ti da noi, e sono stati spesso 
apprezzati, per superarli e 
andare in profondità, al fine 
di comporre un panorama 
più complessivo. Imboccata 
questa strada, mi si è posto 
il problema di ridimensiona
re certi automatismi di in
terpretazione (franchismo? 
quindi, solo ciarpame) e di 
farlo appoggiandomi, da un 

lato, ai documenti filmati che 
esistono sulla guerra civile e 
sugli avvenimenti fino alla 
scomparsa del dittatore; dal
l'altro. con i documenti e le 
sequenze dei film, precisando 
l'intenso dibattito sui rappor
ti fra cultura e potere. Due 
le linee che ne sono scaturi
te: la prima tesa a dimostra
re che non c'è separazione 
netta fra il cinema documen
tario e il cinema cosiddetto 
d'arte o d'autore; la seconda 
tesa a sottolineare il perdu
rante confronto di idee sul 
ruolo del cineasta in bilico 
tra il desiderio di interpreta
re con serie analisi e film 
metaforici l'epoca franchista, 
desiderio frustrato sempre 

: dalla censura, e la tendenza 
ad importare modelli dall'e
stero. 

Si ha così la proposta del 
film-inchiesta di guardare al 

cinema e alla storia come 
« mondi » intrecciati e da 
giudicare senza rigidi sche
matismi , rimarcando coinci
denze. strumentalizzazioni, 
differenze, stridori. Inoltre. 
la proposta è anche quella di 
sfatare l'autore-importante o 
importantissimo — come in
dividualità isolata, punta di 
diamante non coinvolto nel 
contesto politico e storico. 

Che cosa c'è nelle due pun
tate? In prevalenza materiale 
passato sotto silenzio e inedi
to, uscito per l'occasione dal
le cineteche finora gelosa
mente precluse ad ogni ricer
ca. testimonianze, reperti 
scapati alla distruzione (ad 
esempio, i cinegiornali del 
Soccorso Rosso internaziona
le). Una citazione fra le mol
te che si potrebbero fare: Lo 
spirito della razza, il film 
che fu sceneggiato da Fran
cisco Franco nel '41 per indi
care il tipo di cinema a lui 
gradito: apologetico, forte
mente anticomunista, morali
stico, tutto volto ad esaltare 
la grande Spagna della tradi
zione. Ci fu chi lo imitò e 
chi. per negarlo, pagò pesanti 
prezzi mentre stava co
struendo il domani di una 
Spagna più vicina all'Europa, 
capace di battere i « corvi al
leati » dal regime che nutro
no nostalgia, come suggerisce 
Carlos Saura con Cria cuer-
vos. il film intitolato con le 
prime parole di un vecchio 
proverbio che dice: «Alleva i 
corvi che ti mangeranno gli 
occhi ». La Spagna di oggi 
sembra aver battuto e sem
bra in grado di controllare i 
portatori di morte. Ma « lo 
strano viaggio » è appena 
cominciato... 

Italo Moscati 

PROGRAMMI TV 
Q Rete 1 

" • * - : * . ' . 

«Al servizio della Immagine» di' 

(C) 

12,30 ARGOMENTI - (C) - Le cineteche italiane 
13 FILO DIRETTO - (C) - Dalla parte del consumatore 
13,30 TELEGIORNALE - (C) - Oggi al Parlamento 
17 IL TRENINO - (C) - Favole, filastrocche e giochi 
17,25 QUEL RISSOSO, IRASCIBILE, CARISSIMO BRACCIO 

DI FERRO • (C) ', ~, -
17,35 RAGAZZI SUGLI SCI - (C) - Telefun&iiÙna s tupida 

baracca» 
18 ARGOMENTI - (C) 

Frédéric Rossif 
18,30 TG1 CRONACHE • 
19,05 SPAZIO LIBERO - I programmi dell'accesso 
19^0 HAPPY DAYS - (C) - Telefilm - « Essere o non essere » 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 PAURA SUL MONDO - (C) - Con Ugo Pagliai, Raoul 

Grassilli, Laura Belli, Marisa Bartoli - Regìa di Do
menico Campana 

21,45 I DISCORSI E LA FARINA - (C) • Viaggio nella cam
pagna italiana - « I frutti del sole» 

22,45 DOVE CORRI JOE - (C) - Telefilm - «Un ristoran
te tranquillo » 

23,15 TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12^0 
13 
13,30 
17 

17,05 
17,30 
18 
18,30 
18£0 

19.45 
20,40 

21,30 

22£0 
23 

OBIETTIVO SUD - Patti e persone nel Mezzogiorno 
TG2 • ORE TREDICI 
I DIRITTI DEL FANCIULLO - (C) 
TV2 RAGAZZI - (C) - « Le avventure di Babax » - Car
tone animato 
VIKI IL VICHINGO • (C) - Cartoni animati 
TRENTAMINUTI GIOVANI - (C) 
INFANZIA OGGI - (C) - « I vestiti delle bambine» 
DAL PARLAMENTO - (C) • TG2 Sportsera 
NICK CARTER. PATSY E TEN In Buona sera con-: 
Supergulp! 
TG2 STUDIO APERTO - (C) 
TG2 GULLIVER - (C) - Costume - Letture - Protago
nisti • Arte - Spettacolo 
CAVALCATA DON SIEGEL • Film • «Contratto per 
uccidere » - Regia di Donald Siegel - Con Lee Marvin • 
Angle DIckinson - John Cassavetes - Ronald Reagan 
PRIMA VISIONE - (C) 
TG2 STANOTTE - (C) - Milano - Sei giorni ciclistica 

• TV Svìzzera 
ORE 17,50: Telegiornale; 17.56: Come il burattino e Giovanni 
salvarono la corona; 18: Attraverso l'obiettivo; 18,20: Segni; 
19,05: Retour en France; 19,35: Il mondo in cui viviamo; 

20,30: Telegiornale; 20.55: « 1939: H sergente di polizia Stu-
der », film; 23.30: Notizie sportive. 

• TV Capodistria 
ORE 20: Buona sera; 20,15: Telegiornale; 20,35: Lucien Leu-

•wen; 21,35: Temi d'attualità; 22: Musica popolare; 22,30: Pun
to d'incontro. 

iti TV Francia 
"ORE 12: Qualcosa di nuovo; 12,15: I compagni di Jehu (8); 
12,45: A-2; 13,20: Pagina speciale; 13,35: Rotocalco regionale; 
13,50: Una svedese a Parigi; 17,25: Finestra su...; 17,55: Re-
ere «A-2»; 18,35: E* la vita; 18,55: Gioco dei numeri e let
tere; 19,20: Attualità regionali; 19,45: Top club; 20: Telegior
nale; 20,40: Olocausto 1; 23,30: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 18,20: Un peu 
d'amour, d'ami Uè beaucoup de musique; 19,15: Vita da stre
ga; 19,40: Un peu d'amour... (2); 19.50: Notiziario; 20: Stop 
ai fuorilegge; 20,55: Bollettino meteorologico; 21: «La bella 
di Lodi; 2 2 3 : Oroscopo di domani; 22,35: Notiziario; 22,45: 
Montecarlo sera. 

Angle Dickinson, protagonista del film e Contratto per uc
cidere » 

OGGI VEDREMO 
Paura sul mondo 
(Rete uno, ore 20 ,40 ) 

Seconda puntata dello sceneggiato tratto dal romanzo 
di Corrado Alvaro L'uomo è forte, interpretato da Ugo 
Pagliai. Laura Belli e diretto da Domenico Campana. Dale. 
il giovane ingegnere tornato nel proprio Paese successiva
mente ad una particolare rivoluzione tecnologica, viene accom
pagnato dall'inquisitore (Raoul Grassilli) a visitare alcuni 
ribelli sottoposti ad un'operazione al cervello. Intanto conti
nua a frequentare Barbara che vive in un costante e osses-
aivo clima di paura, tanto che finirà per denunciare il 
giovane. Dale. convinto di essere ricercato dalla polizia. 
lascia la città. 

TGZ Gulliver 
(Rete due, ore 20,40) 

In occasione della replica televisiva del Mulino del Po 
a distanza di diciassette anni, la rubrica di Giuseppe Fiorì 
ed Ettore Masina presenta un ritratto di Riccardo Bacchelli 
com'è oggi, a 88 anni. L'uscita di un disco in cui lo scrittore 
legge alcune sue poesie d'amore, rivela una intatta freschezza 

d'ispirazione. TgZ Gulliver si occupa poi di un altro auto
revole «vecchio». Cesare Zavattini. sceneggiatore, scrittore. 
poeta anch'egli. ha narrato cinque storielle surreali che il 
regata Carlo Policreti ha visualizzato. Infine Sergio Valentini 
si è recato in Calabria per incontrare ì personaggi che 
Corrado Stajano ha descritto nel suo ultimo libro. Africo, 
di cui ha scritto su queste colonne, domenica scorsa, il com
pagno Giorgio Amendola. 

Contratto per uccidere 
(Rete due, ore 21,30) 

Queste ultimo film del lungo ciclo dedicato a Don Siegel 
entra d'autorità tra i classici del genere gangsteristico. Il 
tito!o originale è The killers (Gli uccisori) identico a quello 
del racconto di Ernest Hemingway che già aveva ispirato 
nel 1946 Robert Siodmak per il suo film / gangsters, inter
pretato da Burt Lancaster e Ava Gardner. 

Pagati per uccidere, due killer eseguono l'omicidio ma 
poi vogliono saperne di più sui mandanti e sulle motivazioni 
andando incontro ad una esemplare punizione per la loro 
curiosità. Il film è interpretato da Lee Marvin. Angie Dickn-
son e John Cassavetes (ad una delle sue prime apparizioni 
mUo schermo). 

PROGRAMMI RADIO 
ZI Radio 1 
GIORNALE RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17, 19, 21. 23; 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: La
voro flash; 7.45: La diligenza; 
8,40: Ieri al Parlamento; 8^50: 
Istantanea musicale; 9: Ra
dio anch'io; 10,10: Controvo
ce; 10,35: Radio anch'io; i l e 
90: Incontri musicali del mio 
tipo; 12,05: voi ed lo "79; 14 e 
06: Musicalmente; 14.30: Li
bro discoteca; 15,05: Rally; 
15,35: Errepiuno; 16,45: Alla 
breTe; 17.05: L'uovo di cianu
ro di P. Chiara; 17.35: Asteri

sco musicale; 17.40: Sfoglian
do l'Artusi_; 18,05: Un film e 
la sua musica; 18,35: Spazio 
libero; 19,35: Confronti sulla 
musica; 20^0: Occasioni; 21 e 
05: Radiouno j^zz "79; 21,30: 
Analasunga - Romanzo; 22: 
Combinazione suono; 23,15: 
Oggi al Parlamento; 23,18: 
Buonanotte da— 

• Radio 2 
GIORNALE RADIO: 6,30, 7 e 
30, 8,30, 9.30, 11,30, 12,30, 13^0, 
15,30, 16,30, 18,30, 1930, 2L30; 
6: Un altro giorno; 7,45: Buon 
viaggio; 7,55: Un altro gior-

no (2); 8,45: Anteprima di
sco; 9,32: Corinna e Adolfo; 
10: Speciale GR2 sport; 10,12: 
Sala P.; 11,32: Genitori, ma 
come?; 11,52: Canzoni per 
tutti ; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12,45: Alto gradimen
to; 13,40: Romanza; 14: Tra
smissioni regionali; 15: Qui 
radio due; 17,30: Speciale 
GR2; 17.50: Long playing-hit; 
18,33: Spazio X; 32^0: Pano
rama parlamentare. 

3 Radio 3 
GIORNALE RADIO: 6.45, 7 e 
30, 8,45, 10,45, 12,45. 13.45, 18 e 

45. 20,45. 23,55; 6: Preludio: 
7: Il concerto del mattino; 
8,15: Il concerto del mattino; 
9: Il concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro, donna; 10 e 
55: Musica operistica; 1135: 
L'ora della vendetta • Rac
conto; 12,10: Long playing; 
13: Pomeriggio musicale; 15 e 
15: GR3 cultura; 15,30: Un 
certo discorso musica giova
ni; 17: L'università e la sua 
storia; 17,30: Spazio t re; 21: 
Genet o della finzione; 23: 
Anton Bruckner; 23,45: Li
bri novità; 23: I l Jazz; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte. 

Le tendenze consumistiche della musica leggera brasiliana 

II sarti ba in svendita ? 
Una vasta schiera di imitatori sta imponendo sul mercato prodotti edulco
rati e « alla moda » - La vecchia guardia si è ormai chiusa in se stessa 

Nostro servizio 
DI RITORNO DAL BRASILE 
— In Brasile la gente può 
fare a meno di tutto, se oc
corre, ma non della musica, 
che praticamente accompa
gna, in ogni momento e in 
ogni situazione, la vita del 
brasiliano di qualsiasi colore 
e di Qualsiasi classe sociale. 
La retorica europea spesso 
indugia a celebrare i momen
ti dei leggendari concerti di 
caixinhas de fosforos, scato
lette di fiammiferi svedesi e i 
samba al ristorante o al bote-
quitn da esquina, il bar al
l'angolo. cantati e scanditi 
dagli avventori su piatti e 
bicchieri: una volta tanto, 
non è fantasia spacciata al 
turista di bocca buona. 

Il ritmo, le melodie, le pa
role risultano, infatti, da 
quella fantastica alchimia di 
elementi originari che costi
tuiscono — ora con prevalen
za della matrice africana, ora 
di quella portoghese, ora di 
quella delle altre colonizza
zioni che hanno attraversato 
il Brasile — la cultura di 
questo Paese. Logico, quindi. 
che anche l'industria naziona
le e multinazionale se ne sia 
accorta e abbia cercato, in 
modi più o meno diretti, rii 
far fruttare questo fenomeno. 
I risultati, finora, sono stati 
alterni, a seconda dei «cene
ri i>. 

Nel campo della Musica pò-
pular brasileira. la più ricca 
di tradizioni e la più rap
presentativa del gusto della 
gente, la neocolonizzazione 
culturale non ha ottenuto 
quasi nulla, malgrado si sia 
tentato di trasformare il 
samba da cultura in moda, 
Da cinque anni, infatti, il 
samba è diventato un cenere 
di largo consumo, spesso con 
posti di rilievo nelle « hit pa
rade » locali: da un lato. Car
tola, Carlos Cachaga, Nelson 
Cavaquinho, Wango da Man-
gueira — alcune delle figure 
« storiche » della MPB — oggi 
stanno vendendo moltissimi 
dischi. Dall'altro, sono com
parsi molti « sambisti » che 
in realtà con il samba hanno 
poco a che vedere, ma che 
riescono, tra un disco e l'al
tro. a inserirsi nei gusti del 
pubblico. 

Così i più famosi autori, 
compositori e interpreti di 
samba si sono trovati im
provvisamente contornati da 
molti imitatori che incidono i 
loro motivi facendo a gara 
nell'offrire una versione più 
'«alla moda » dell'altra: di re
cente è nato il samba in ver
sione discoteca... 

E' interessante notare che 
molti di questi imitatori pro
vengono — musicalmente 
parlando — da generi che 
oggi non «pagano» più, co
me il bolero, la bossa nova e 
perfino il rock. Alcuni nomi: 
Jurema. copia sbiadita di 
Clara Nunes e di Elza Soa-
res; Alcione, la «sambista» 
che oggi vende di più. che 
nel suo ultimo disco Alerta 
Geral ha inciso brani di au
tori « storici » come Candela, 
Chlco da Silva e Roberto 
Correa. E via dicendo. 

La riproducibilità dell'ope
ra d'arte, certo; ma anche lo 
spunto più facile per un suc
cesso monetizzabile e per u-
na speculazione che sembra 
voler ripetere il cammino 
degli oggetti artigianali 
« nordestini » di legno e di 
barro, di coccio, oggi ristam
pati In plastica e venduti nel
le Lojas do turista insieme ai 
coccodrilli impagliati. 

Il risultato più immediato 
è che la a vecchia guardia » 
si è chiusa in se stessa, tor
nando alle origini o rieditan
do i vecchi successi: Cartola, 
70 anni compiuti da poco, 
forse il più noto compositore 
e certo il principale esponen
te di una delle escolas de 
samba più tradizionali (la 
Mangueira). con il LP Fata 
Mangueira ha realizzato un 
grande affresco della storia 
del samba, grazie alla sua 
personalità e a quella dei 
suoi parceiros Carlos Cacha-
ca. Clementina de Jesus. Nel
son Cavaquinho. Odete Ama
rai e Zezinho; Dona Ivone 
Lara, primadonna « storica» 
di un'altra scuola famosa 
l'Impèrio Serrano, sta can
tando con la Vecchia Guardia 
della Portela (ancora un'altra 
scuola); Joao Nogueira ha 
ripreso il cammino lasciato 
dal trio glorioso di Noel Ro
sa. Wilson Batista e Geraldo 
Pereira, proponendo nel suo 
ultimo disco Vida Boemia u-
na via di mezzo fra li samba 
di città e Quello de morrò. 
delle favelas. 

Negli altri generi musicali. 
l'americanizzazione ha trova
to un campo motto fertile 
per attecchire. Poche sono le 
personalità di rilievo in que
sto panorama dominato dal
l'imitazione più pedissequa 
della disco-music o del 
punk-rock, diffusi a ogni ora 
del giorno e della notte dalle 
stazioni FM. Chi continua a 
m tenere ». con le sue canzon
cine ironiche e satiriche, è 
Juca Chaves che. dopo quat
tro anni e mezzo di repliche. 
ha finito di presentare il suo 
show O Pequeno Natal, cui 
ha assistito più di un milione 
di persone. Chaves, del resto, 
sa benissimo di essere un 
personaggio diverso dagli al
tri e su questo costruisce il 
suo successo, dichiarando di 
essere senza dubbio il mi
gliore r di non essere preda 
della modestia e dell'umiltà. 
«che sono le armi degli im
becilli ». 

Un caso a parte, invece è 
quello dei baiani Gilberto 
Gii. Gal Costa e Caetano Ve-
loso. che da qualche tempo 
«ono diventati il bersaglio 
preferito della stampa specia
lizzata paulista, che li accusa 
di scadimento qualitativo. 
Caetano, soprattutto, m è as
sunto il ruolo di portavoce 
del gruppo e sta combatten
do una sua guerra privata 
per ribattere alle critiche ma 
anche per reclamizzarsi n 

Un'immagine del carnevale di Rio 

suo nuovo show ( e conse
guente LP) Muito. che finora 
ha fatto il «tutto esaurito » a 
Rio e a Sao Paulo. 

Le sue posizioni stanno di
ventando sempre più drasti
che e polemiche: rifiuta l'i
dea e la necessità di un o-
rientamento ideologico del
l'artista, quando proprio a 
causa del tropicalismo, «ri
scoperto» nel '68 da lui stes
so e da GII, fu espulso dal 
Paese e rimase parecchio 
tempo in esilio a Londra. 

Caetano polemizza violente
mente anche con la sinistra 
brasiliana — che lo avrebbe 
fischiato e gli « avrebbe tira
to le banane » — e spara a 
zero sui suoi colleghi, in cui 
vede un adattarsi all'attuale 
« moda delle aperture » (per 
esempio, Ells Regina, «con 
maglietta importata, che sta 
recitando il ruolo dell'ope
raia ») e sul nuovo status 
brasiliano che — secondo lui 
— implica la necessità di es
sere di sinistra. 

Caetano, da artista «socia
le » quale è stato, sta cercan
do di trsformarsi in « genio 
incompreso »; ma. dal mo
mento che questa genialità 
dichiarata non trova riscon
tro nelle sue ultime proposte 
musicali, involute e scadenti 
(si pensi solo al concerto con 
Gal Costa, l'inverno scorso al 
Sistina di Roma, che lasciò 
delusi tutti), le critiche ci 
6tanno tutte. 

C.M. Valentinetti 

CRONACHE MUSICALI 

I rischi di una 
improvvisazione 
Richard Abrams al «Centro jazz St. 
Louis» - Demetrio Stratos all'Alberico 

ROMA — Richard Muhal 
Abrams, pianista, composito
re e animatore cultural-» chi-
cagoano, membro fondatore 
dell'/issociafion for Advance-
ment of Creative Musicians. 
caposcuola riconosciuto di 
quella che comunemente vie
ne definita «area del Mid-
west», si è esibito per la pri
ma volta a Roma in due con
certi tenuti sabato e dome
nica al Centro Jazz Saint 
Louis, che continua a dedi
care una particolare itten-
zione alle espressioni contem
poranee della musica afro
americana. 

Chi aveva già sentito A-
brams nelle numerose perfor-
mances soliste che ha dato 
in questi ultimi anni nel no
stro paese (a Firenze, Pisa, 
Torino. Modena, Abano, ecc.), 
conosceva già la sua com
plessa concezione improvvi-
sativa. fondata sulla ricom
posizione di elementi dj va
ria provenienza culturale 
(jazzistica soprattutto, ma 
anche europea), e i risc:ii 
che in questa concezione so
no impliciti: se il mosaico 
riesce a comporsi in un tes
suto musicale logicamente 
concepito, l'evento risulta 

ricco di stimoli e il proget
to rigoroso; se gli elementi 
non trovano una linea di 
sviluppo sufficientemente coe
rente, l'andamento del di
scorso musicale si rivela sle
gato e frammentario, l'ascol
to faticoso e il progetto cul
turale fragile e approssima
tivo. E*, in fondo, l'essenza 
stessa di certa musica im
provvisata: si corre il rischio 
della «noia», ma non certo 
quello della routine. 

Nel concerto di sabato se
ra l'operazione è riuscita, 
per cosi dire, a metà. L'intel
ligenza e la straordinaria cul
tura del pianista di Chicago. 
le sue doti tecniche (gli 
splendidi « dialoghi » fra la 
mano-destra e la sinistra), il 
suo tocco particolarissimo. 
sono risultati chiari e inp-
quivocabili; la capacità di 
sintesi culturale che indub
biamente possiede, e che ne 
fa una delle personalità più 
rilevanti del «nuovo jazz». 
però, è emersa solo a tratti. 

All'Alberico (che continua 
a inserire sporadicamente e-
venti musicali nella sua pro
grammazione teatrale) si è 
concluso domenica sera, con 
un concerto gremito, un ci- f. b. 

Una primizia di Berio e 
autori americani d'oggi 

ROMA — Luciano Berio ha 
offerto, con gli Studi per 
« La vera storia » una primi
zia all'Accademia di S. Ceci
lia. Dalla scelta antologica 
tratta dalla prima parte del
la Vera stona, azione su un 
testo poetico di Italo Calvi
no. affiora un mondo sonoro 
che. rifluendo a un'espressi
vità prossima alla tradizione, 
vivifica con coerente aderen
za l'impianto teatrale di vo
cazione melodrammatica. Si 
t rat ta di una formulazione 
musicale di lessicale solidità 
che si avvale, rinunciando 
ad obliqui smarrimenti, di 

una linea di canto storica
mente riconoscibile, destina
ta in futuro a ribaltarsi dia
letticamente nella seconda 
parte dell'opera, laddove lo 
stesso testo « assorbito in un 
diverso precesso musicale 
produrrà invece un'altra 
storia ». 

Zoltan Pesko. che domeni
ca ha completato il program
ma dirigendo Etne Faust-
Symphonie di L:szt, ha otte
nuto il meglio dalla vastissi
ma orchestra e dal coro, e 
all'altezza dell'arduo compito 
si sono mostrate le voci di 
Mara Zampieri, Eleonora 

PANORAMA 
Gazzelloni e Canino all'Eliseo 

ROMA — Stasera, martedì, toma all'Eliseo, nell'ambito del
l'Associazione culturale € Amici del Teatro Eliseo », uno spet
tacolo « costruito » intorno al flauto, dal titolo « La magia del 
flauto», che vede protagonista Severino Gazzelloni, accom
pagnato al piano da Bruno Canino. Tema della serata sono 
gli aspetti e i modi delle suggestioni esercitate da questo 
strumento nel tempo, dalle sue lontane origini, nell'antica 
Grecia, a Debussy, attraverso un'evoluzione che, partendo da 
antiche melodie, raggiunge la musica moderna. 

I brani musicali (Vivaldi, Bach, Gluck, Mozart e Debussy) 
sono stati scelti dal musicologo e scrittore Luigi Magnani, 
che li commenterà; mentre Romolo Valli leggerà testi legati 
alla, storia del flauto e che comprendono frammenti di Pinda
ro, Eschilo, Giambattista Guarini e Mallarmé. 

« Risotto » al Politecnico 
ROMA — Al Politecnico Teatro (sala B) va in scena da 
domani Risotto. E* la divertente descrizione di un venten
nale rapporto d'amicizia, che viene svolta, durante il tempo 
reale di preparazione e cottura di un risotto. Ne sono autori 
e interpreti Amedeo Pago e Fabrizio Boggiato. 

Jankovic. Antonio Savastano 
e Giancarlo Luccardi. Meri
tato il successo. 

Affidato a Lukas Foss e 
presentato in collaborazione 
con l'Accademia Americana, 
il concerto della RAI al Foro 
Italico, sabato era interamen
te dedicato a musiche di au
tori moderni statunitensi. 

L'obbligo della presenza di 
Ives era assolto con la rea
lizzazione di From the Stee-
ples and the Mountatns 
U901) una partitura Eingo-
larmente precorritrice che, 
nclia propria fisionomia apor
ta, rappresenta una inquie
tante e solitaria fuga in 
avanti, verso obiettivi che at
tenderanno decenni ad af
fiorare. 

Con Orpheus, Concerto per 
violoncello e orchestra (1972) 
Lukas Foss ha proposto un 
proprio lavoro che vive di 
gesto, addirittura di teatro: 
il mitico itinerario è percor
so dal solista (Rocco Filip
pini) che attraversa l'orche
stra guidato da giochi di lu
ce, fino alla scomparsa nel
l'oscurità del fondo. Lo con
forta un ultimo soffio sono
ro tratto a!!e campane sag
giate con l'arco. La scelta 
del materiali sonori è ele
gante e originale e si in
quadra in un'a:rg:ornata, ma 
controllata, immaginazione 
musicale. 

Il programma, qualitativa
mente discontinuo, prevede
va nella seconda parte Siem-
pre per voce (il som-ano Do
ra Carrai) e orchestra di 
John Thow, un testo deri
vato dal Canto generale di 
Neruda. cucinato a tempera
ture espressionistiche, e i! 
Concerto ver pianoforte e 
orchestra di Aaron Copland. 
pagina vana da cui è emerso. 
nel ruolo solistico, il punti
glioso talento della giovante 
sima Cristina Ortiz. 

ciò di performances per sola 
voce tenuto da Demetrio 
Stratos, ricercatore intelli
gente e rigoroso, attivo in 
quell'area di sperimentazione 
vocale che va sempre più al
largandosi (in un arco com
preso fra Cathy Barberian e 
Joan La Barbera), e che tro
va punti di riferimento e af
finità di indirizzo anche in 
certa avanguardia jazzistica 
contemporanea (pensiamo, a 
esempio, alla polifonia mo
nostrumentale del sassofoni
sta inglese Evan Parker). 

L'oggetto della ricerca di 
Stratos non consiste tanto 
nell'estensione delle possibili
tà dello « strumento » voce fi
nalizzata in senso espressivo. 
quanto nell'esplorazione dei 
complessi rapporti fra psiche 
e suono. Di questa ricerca. 
nei concerti dell'Alberico, 
Stratos ha offerto un'esau
riente e interessantissima do
cumentazione, soprapponen
do. registrandole dal vivo. 
più voci In un'affascinante 
sequenza poliritmica, rappre
sentando vocalmente le so
norità dei cartoni animati e 
dei fumetti, emettendo con
temporaneamente fino a tre 
note diverse modulate indi
pendentemente l'una dall'al
tra, registrando (sempre dal 
vivo) una sequenza sonora 
che, riascoltata col nastro ro
vesciato, si rivelava una fa
mosa filastrocca infantile. 
Poche ma precise spiegazio
ni. fra un esercizio e l'al
tro. a un pubblico letteral
mente esterrefatto da uno del 
fatti musicali più interessan
ti e originali cui abbiamo as
sistito In questi ultimi mesi. 

Conoscere 
Grotowski 
attraverso 
la storia 

del suo teatro 

Nostro servizio 
PISA — Prosegue il «giro » 
italiano, se cosi si può chia
mare. di quella sorta di 
mostra itinerante del lavoro 
di Jerzy Grotowski che. i-
naugurata a Milano in pre
senza dell'artista stesso, e 
giunta in questi giorni a Pi
sa. luogo decentrato come 
ognuno ormai sa dell'attività 
di ricerca del Centro di Pon-
tedera. Il giro è stato molto 
rapido, ma non infruttuoso 
avendo confermato, nella di
versità di organizzazione del-
le due tappe, alcune caratte
ristiche che al teatro non ve
nivano riconosciute e cioè 
che certe celebrazioni è me
glio farle abscntc cadavere. 
Ci si libera del carisma del
l'illustre figura e si può ten
tare una analisi pm lucida. 
Innanzitutto l'assenza del mi 
tiro polacco ha privato la 
manifestazione di quelle in
sopportabili frango mondane 
che sempre si attaccano a 
presenze illustri ed ha dimi
nuito quel fastidioso odore di 
misticismo che si era rìifiuso 
nell'incontro milanese. Certo, 
i tre giorni pisani non hanno 
trasportato Grotowski in au
re di indiscutibile raziona
lismo, ma hanno consentito 
alla stoncizzazione lu^o di 
strumenti razionali. 

In tre giornate al teatro 
Verdi è sfilato il ricco mate
riale d'archivio di un lavoro 
ben attento a la.sc.-.ue traccia 
di sé: i filmati degli spettaeo 
li più gloriosi {AkropoliH del 
'62 e // principe Contante del 
'C5) e quelli degli esercizi più 
significativi (Il tintinno Jistco 
di Cieslak. e quello vocale a 
cui è ancora legata pai te del
l'attuale ricerca) hanno resti
tuito al folto pubblico so
prattutto giovanile una ri
costruzione soddisfacente del
la «storia» del mito. In ter
za giornata erano allineati gli 
esegeti. Assenti con bella u-
nanimità gli italiani tranne il 
lodevole Ferruccio Marotti. 
gli esegeti accreditati Ludvig 
FlasN'n e Konstantm Puzyna 
sono stati martoriati da vo 
raci domande. 

Consulente letterario del 
Teatr Laboratorium il primo 
e direttore della rivista tea
trale Dialog il secondo, non 
hanno avuto difficoltà, con la 
blanda ammissione di una 
certa ritualità negli spettacoli 
della fase passata, ad evitare 
i consueti attacchi sul fronte, 
in realtà non troppo difeso. 
del misticismo. Ma Groto
wski non fa più teatro, egli è 
oltre il teatro, la ritualità, le 
venature di ritualità appar
tengono ad un passata non 
certo rinnegato, ma superato. 
Per rifiutare il teatro bisogna 
conoscerlo e Grotowski l'ha 
conosciuto, anzi l'ha cambia
to. ha contribuito al tentativo 
di costruire una tradizione al 
di fuori delle radici storiche, 
ha collaborato al superamen
to di limiti che sembravano 
insuperabili ai nostri tempi. 
Più che giusto. 

Pur non essendo mal state 
tra coloro che hanno amato 
il « Lui » polacco, ni momen
to di archiviarne l'esperienza 
teatrale consideriamo natura
le assegnarla alle sale d'ono
re del teatro moderno. E' Il 
dopo? L'oggi? Perché l'uscita 
dal teatro non segna affatto 
la fine di una ricerca, né di 
una presenza che si è anzi 
trasferita sul filo più insidio
so della coscienza, dell'inter
vento non finalizzato d'una 
professione, del rischio del
l'attesa di una fede che rie
sca a riempire il vuoto. Gli 
equivoci nati nel tempo in 
cui la «filosofia» groto-
wsklana era pur sempre in 
funzione di una maestria 
professionale non sono certo 
chiariti in questa seconda fa
se, presentata come «l'inizio 
di una possibilità ». come 
l'invio « di segnali nel buio ». 
come « il potersi riconoscere 
e ritrovare in una folla ano
nima». 

L'indefinito ritorna come ì-
deologia di vita. Il richiamo 
complementare, che c i to in
tegralismo potrebbe r»3rò 
sommergere, è quollo 'iella. 
concretezza, della fedeltà al l i 
materia, al'a costruzione ar 
tigianale. Ma quanti nel'a 
fumosità di un cammino 
imprecisato e di un linguag 
gio che punta agli universali 
e ai mai smessi fa.*-ii's di 
certo aristotelismo, riusci
ranno a percepirlo? I seguaci 
dell'ex teatrante polacco au
mentano, è bene esserne in
formati per non i-^serne 
sorpresi più tardi. E in que
sto il «Centro di Pontede-
ra » ha assolto ancora quella 
funzione culturale di nfoi-
mazione che » infaticabile in
traprendenza gli ha issegna-
to. E' giuuro riconoscer!5. 
anctie se poi ci troviamo tra 
quelli che si attendono dai 
prossimo lavoro In comune 
(è annunciato per giugno un 
collettivo « Albero del'e gen
ti ») più ìa sanzione dei.'e dif
ferenze che la scoperta d, 
nuove consonanze. 

Sara Mamone 

u. p. 

« Teatro aperto » 
a Roma per « I 
maestri cantori» 

ROMA — / maestri cantori, 
l'opera di Richard Wagner 
che andrà in scena a parti
re da venerdì prossimo al 
Teatro dell'Opera di Roma, 
verrà presentata giovedì al-
'c 1 0 3 alia stampa e al pub
blico nel corso di una mani
festazione particolare che 
prende il nome di « Teatro 
aperto ». 

Al pubblico, che potrà en
trare gratuitamente, il di
rettore d'orchestra, Reinhard 
Peters, e il regista, Walter 
Eichner presenteranno alcu
ni brani dell'opera wagne
riana. 


